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Аннотация
Il Conte di Winchester le proporrà di sposarlo e, cosa più

importante, riuscirà ad amarla se saranno costretti a sposarsi? Il suo
desiderio di Natale non è andato come sperava ... Lady Adeline
Carwyn ha un desiderio per il Natale: conoscere l'amore. Il suo
desiderio sembra avverarsi quando incontra  Devon Hayes, il conte di
Winchester. Lui è bello  e lascivo come il peccato... Il loro incontro
è magico e lei è felice di trascorrere la vigilia di Natale tra le sue
braccia. Ma teme che, dopo aver passato una notte d'amore, lui
dimenticherà le sue promesse, malgrado lei voglia convincersi del
contrario. Quando suo padre, il duca di Whitewood, li pesca in una
situazione compromettente, le cose precipitano. Lady Adeline si trova
nei pasticci e non sa come uscirne. Anche se non rimpiange la sua
notte con Connor, vorrebbe che alla luce del mattino quella  notte di
passione possa trasformarsi in un amore vero. Devon non si sarebbe
mai aspettato di conoscere quell'incantevole fanciulla, durante le feste
di Natale, e proprio nel castello in cui era stato invitato, ma rimane
folgorato da lei a prima vista. Non può resistere all'impulso di sedurla,
anche se non sa cosa farà dopo. Quando lei cade volontariamente tra le
sue braccia, lui è felice di averla conquistata, ma tutto cambia quando



 
 
 

la sua libertà di scapolo viene messa in discussione. A quel punto, sarà
costretto a chiedersi cosa intende fare della sua vita e se sia davvero
innamorato di quella ragazza.  Devon le proporrà di sposarlo e, cosa
più importante, riuscirà ad amarla se saranno costretti a sposarsi?
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Tutti i diritti riservati, Nessuna parte di questo libro può essere
riprodotta elettronicamente o stampata senza l’autorizzazione
scritta dell’autrice, fatta eccezione per brevi paragrafi a scopo
promozionale o per recensioni.

Dedicato a tutti quelli che cercano l’amore, e in special modo
a quelli che desiderano trovarlo durante le vacanze di Natale. Che
questo racconto riscaldi il vostro cuore.
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Prologo

 
Dicembre 1865
Lady Adeline Carwyn guardava fuori dalla finestra della

biblioteca di Whitewood Abbey. La neve cadeva dal cielo in
grandi fiocchi morbidi e si raggruppava a terra in soffici cumuli.
Il cielo notturno era agitato da raffiche di vento, il che rendeva
le stelle quasi un tutt’uno con il pulviscolo nevoso, e rifletteva
la luce lunare in maniera quasi accecante. Ma lei non riusciva a
staccare gli occhi dalla finestra, attendendo speranzosa che una
stella cometa scendesse dal cielo ed esaudisse i suoi desideri.

Perché ... ne aveva tanto bisogno.
Era stanca di non essere amata. D'accordo, forse non era

proprio così, stava esagerando un po’, ma aveva una natura
melodrammatica. La sua famiglia le voleva bene. I suoi genitori
erano davvero fantastici, e anche i suoi i suoi nonni l’adoravano.
Perfino il suo fratellino, per quanto fastidioso, le era molto
legato. Ma non era il tipo d’amore che voleva lei: a ventun
anni, l’unica cosa che una fanciulla desidera davvero è l’amore
di un uomo, ma lei non ne sapeva ancora nulla e nessun
gentiluomo aveva mai chiesto di corteggiarla. Adeline desiderava
disperatamente lo stesso amore di cui godevano i suoi genitori,
il duca e la duchessa di Whitewood. Era forse chiedere troppo?

"Cosa c'è di così interessante là fuori?" le chiese Jamie, il suo
fratellino. Il ragazzino portava il nome del nonno, James Kendall,



 
 
 

il duca di Weston. C’era una differenza di età di ben otto anni
tra i due fratelli e, se Adeline aveva capito bene, quel bambino
era stata davvero una piacevole sorpresa per i suoi genitori: erano
convinti che non avrebbero più avuto figli.

"Niente di particolare." rispose lei, con leggerezza. Ma non
biasimava il fratello: aveva solo tredici anni, ed era normale che
ficcasse il naso dappertutto. “La tempesta sta peggiorando. Spero
che non impedisca ai parenti di venire a trovarci per Natale." I
suoi genitori avevano organizzato un veglione per Capodanno,
e i parenti sarebbero rimasti a casa con loro per almeno due
settimane, da Natale fino a dopo le feste.

Adeline era felice, perché era parecchio che non li vedeva.
Non stava più nella pelle di riabbracciare la sua cuginetta,
Francesca Kendall. Jamie invece attendeva con ansia l’arrivo
degli altri cugini, Spencer Kendall e Oliver Rossington. Entrambi
i ragazzi erano più giovani di Adeline, ma più grandi di James e,
come il suo fratellino, erano gli eredi legittimi della loro casata.
Francesca, invece, aveva tre anni meno di Adeline.

"Speriamo! - ripeté il bambino, con petulanza - La mamma
ha promesso che saranno due settimane divertenti, e mi ha anche
dato il permesso di partecipare alla festa di Natale!"

"Davvero? - chiese Adeline, con sorpresa - Per tutta la notte?”
"Purtroppo no. - sospirò il fratello - Solo fino a che l’albero

non sarà completato. Ma potrò guardare il vostro primo ballo!”
Di solito decoravano l'albero tutti insieme, ma quest'anno

sua madre, Elisabetta, aveva deciso di rompere gli schemi.



 
 
 

Avrebbero preparato le decorazioni, e poi la notte del ballo ne
avrebbero rivestito l’albero insieme ai parenti, prima di aprire le
danze.

"Beh, mi sembra ragionevole. In fondo, siete solo un
ragazzo…”

Jamie arricciò il naso. "Comunque a me ballare non interessa!
E’ una cosa per femmine!”

Adeline sorrise. "Oh, non direi. Credo che tra qualche anno
cambierete idea. I balli possono essere molti interessanti…e può
darsi che vi divertirà ballare con qualche signorina…”

"Vi sbagliate! - esclamò il ragazzo, con una smorfia di disgusto
- Queste cose non mi piaceranno mai!”

Adeline si chinò e gli arruffò i capelli con le mani. Entrambi
avevano le stesse ciocche bionde dorate e gli occhi azzurri
dei loro genitori. Jamie stava iniziando a somigliare molto al
loro padre da giovane, mentre Adeline ricordava sua madre.
Guardandoli, nessuno avrebbe dubitato di chi fossero figli.

"Vedremo.” disse, sorridendo. Anche al padre non piaceva
ballare. Lo faceva solo per accontentare la mamma. Il duca
avrebbe fatto qualsiasi cosa per la sua duchessa. Il loro amore era
fortissimo e palpabile e Adeline ne era un po’ gelosa. Si rimise
a guardare fuori dalla finestra, ma non c’erano stelle, in cielo.
Forse, avrebbe dovuto comunque esprimere un desiderio. Magari
si sarebbe avverato.

"Voi divertitevi a guardare fuori. - disse Jamie - Io vado a fare
qualcosa di più utile.”



 
 
 

"Per esempio?" chiese con curiosità Adeline.
"Sto intagliando alcuni pezzi di legno da regalare. Devo finire

il cavallino che avevo fatto per il nonno."
Era un'idea geniale. Adeline avrebbe voluto essere brava come

il fratello in quelle cose, e poter regalare anche lei degli oggetti
fatte con le sue mani. Jamie era molto creativo e possedeva
un’ottima capacità manuale. Riusciva addirittura a captare
delle emozioni, toccando gli oggetti. Adeline, sfortunatamente,
possedeva solo il dono dell’empatia. Ma era più un problema che
altro perché, quando si trovava in mezzo alla gente, non poteva
fare a meno di captare i loro sentimenti. E ciò le rendeva difficile
socializzare, e anche innamorarsi di qualcuno. Spesso stentava a
fidarsi degli altri.

"Non vedo l'ora che arrivino i parenti!" esclamò. Sorrise con
calore. “Terminate pure le vostre sculture: io resterò qui ancora
un po’.”

"Quando avrò finito ve le farò vedere!” esclamò eccitato il
bambino. Poi sgusciò fuori della stanza.

Adeline si voltò di nuovo verso la finestra. Nevicava molto
meno e anche il vento si era attenuato. Ora il cielo si vedeva
meglio e cominciavano ad apparire le stelle. Le parve quasi
che lampeggiassero sulla sua testa, ma nessuna stella cadente.
Sospirò. Aveva un significato, tutto questo? Decise di non
pensarci più. Era inutile continuare a star lì, all’inutile ricerca di
una stella. Forse si aspettava troppo e probabilmente i suoi sogni
non si sarebbero mai avverati.



 
 
 

Piuttosto che rintanarsi nelle sue fantasie, decise di prendere
coscienza della realtà. Desiderava disperatamente l'amore, e
viverlo anche solo per una notte sarebbe stato per lei una felicità
infinita.

Sapeva che non stava chiedendo troppo al destino…o almeno,
lo sperava. Non le importava nulla che l’uomo dei suoi sogni
fosse blasonato o ricco, solo che l’amasse. Qualcuno che la
baciasse togliendole il respiro, che l’accarezzasse con passione e
che la cullasse con paroline dolci fino a farle scoppiare il cuore
nel petto. Un unico attimo d’amore, che per lei sarebbe durato
tutta la vita. Dio, quanto lo voleva! Espresse nella mente il suo
desiderio...

Adeline aprì gli occhi e fissò il cielo. Niente era cambiato fuori
e lei non si sentiva diversa dentro. Forse il suo desiderio era una
sciocchezza, ma lei sapeva che non era così. Gli ospiti sarebbero
arrivati di lì a breve, e lei si augurò che tra loro ci sarebbe stato
anche l’uomo dei suoi sogni.

Allora, il suo desiderio d’amore sarebbe diventato una realtà,
e non una sciocca fantasia di una fanciulla romantica…



 
 
 

 
CAPITOLO PRIMO

 
Due giorni dopo…
Devon Hayes, il conte di Winchester, guardò fuori dal

finestrino della carrozza e sospirò. Non poteva credere che il
suo migliore amico, Zachariah Barton, il marchese di Merrifield,
fosse riuscito a convincerlo a partecipare a quello stupido
veglione! Odiava le feste in casa e il Natale non era mai stato
un'occasione di gioia, per lui. L'unico momento in cui si era
davvero goduto le festività natalizie era stato ai tempi del college
a Eton, quando lui e Zaccaria lo passavano insieme.

"Vi prometto che non sarà così noioso. - gli assicurò
Merrifield per la centesima volta nelle ultime ore - Solo,
mettetevi nella giusta disposizione d’animo, altrimenti non vi
divertirete mai. Vi presenterò delle persone molto interessanti.”

Devon si voltò verso di lui e inarcò un sopracciglio. "Come
fate a esserne così sicuro?"

"Goodland e Lindsey ci raggiungeranno. - rispose Merrifield
- Forse anche Hampstead si unirà a noi. Non ne ho la certezza
assoluta, ma credo che verrà anche sua sorella, che avrà bisogno
di un accompagnatore. Sono disposto a scommettere che sua
madre le darà il permesso di venire. "

Jonah Adams, il visconte di Goodland; Matthew Grant, il duca
di Lindsey; e Daniel Andrews, il conte di Hampstead erano suoi
intimi amici, ma ciò non significava che Devon fosse entusiasta



 
 
 

di prendere parte a quelle due settimane di frivolezze. Anzi, il
solo pensiero gli faceva torcere lo stomaco.

"Me lo dite solo per convincermi: in realtà nessuno di quelli
che avete nominato parteciperà al ballo…o sbaglio?” disse
Devon, guardando l’amico con occhio torvo.

"Ma potrebbero!" insistette Merrifield.
Devon era quasi sicuro che i tre amici avrebbero preferito

festeggiare il Natale con le rispettive famiglie; dopotutto, avevano
ancora dei genitori! Solo lui e Merrifield erano orfani. Merrifield
almeno aveva ancora sua madre, ma la evitava ogni volta che
poteva. E anche Devon cercava di sfuggire agli sguardi gelidi del
suo benefattore.

Devon era orfano dall’età di cinque anni. Era stato allevato
dalla sua governante e poi, raggiunta la maggiore età, era stato
mandato al college. Dopo di che non aveva fatto altro che
frequentare avvocati e servi. Mentre la madre di Merrifield
non esitava a gelare con le sue parole il povero Merrifield, lui
non aveva nessuno che lo comandasse a bacchetta…né avrebbe
desiderato averne. La sua era una vita solitaria, e sarebbe stata
addirittura vuota se non avesse avuto i suoi amici, ma ormai ci era
abituato. Non aveva alcun desiderio di espandere la sua cerchia
sociale o di cercarsi una moglie. Le donne le voleva in un solo
posto, a letto, e di certo non si sarebbe legato mani e piedi a una
femmina solo per il sesso.

"Come pensavo. Mi avete mentito.” Devon si passò
nervosamente una mano tra i capelli castano scuro.



 
 
 

"Sbagliate!” esclamò Merrifield, leggermente offeso. Non
tollerava il fatto che il suo miglior amico lo considerasse un
bugiardo. “Vi ho già detto che potrebbero venire, invece! Mi
hanno assicurato che sarebbero passati da me sul tardi, dopo il
cenone.”

"Anche se così fosse, dovrò rimanere bloccato qui per due
settimane a fronte di un solo giorno con i miei amici! - protestò
Devon - Non mi sembra un granché.”

Se Merrifield non fosse stato il suo migliore amico, lo avrebbe
strozzato con le sue mani per quella bugia! In ogni caso, avrebbe
pagato per la tortura a cui lo aveva costretto.

"Vi state comportando come un moccioso viziato! - sibilò
Merrifield, con tono offeso e frustrato - E comunque, sono stato
costretto a questa innocua bugia: se vi avessi detto la verità mi
avreste lasciato venire qui a soffrire da solo!”

Devon sospirò. Di nuovo. Ormai era la centesima volta che
si rinfacciavano le stesse cose. Merrifield aveva ragione. Se gli
avesse detto come stavano realmente le cose, non lo avrebbe
accompagnato. Merrifiled non era ancora del tutto indipendente:
avrebbe disposto della sua eredità non prima di altri tre anni, e
quindi era obbligato a obbedire al tutore che amministrava le sue
finanze. Oppure, poteva decidere di sposarsi… ma questo per lui
era fuori discussione.

Il suo benefattore era il Duca di Whitewood, che desiderava
vederlo e verificare i suoi progressi almeno una volta all’anno,
cioè a Natale. Solo così avrebbe riconfermato il suo appoggio



 
 
 

economico a quel rampollo illustre, ma orfano. E Merrifield
odiava ogni istante che era costretto a passare col Duca.

"Se il Duca vi risulta così odioso, potreste decidere di sposarvi
e farla finita!” lo pungolò Devon.

"Siete di pessimo umore, a quanto vedo." Merrifield gli
diede un calcio nello stinco dall'altra parte della carrozza. "Cosa
vorreste che facessi? Che sposassi la figlia del mio benefattore,
magari?"

"E’ in età da marito?" Non gli piaceva la piega che aveva
preso quella conversazione, ma ormai era in ballo e non poteva
più fermarsi. "Chissà, se sposaste la ragazza, magari il Duca vi
guarderebbe con occhio più benevolo.”

"Che vada al diavolo! - esclamò Merrifield, con disgusto -
Preferirei mangiare torte di fango per i prossimi mesi piuttosto
che ..." Rabbrividì. "Sposare la sua stupida figlia!"

Devon non aveva mai incontrato la figlia del duca. Non
conosceva nemmeno il suo nome e neanche gli interessava.
Conoscere una fanciulla in età da marito non era affatto nei suoi
piani, né ora né mai.

"A volte essere stupidi non è il male peggiore.” disse, per
stuzzicarlo. Continuando così, Merrifield ben presto lo avrebbe
preso a pugni...

"E nemmeno il minore!” protestò l’amico. Merrifield sospirò
di rabbia. “Il punto è che quella ragazza potrebbe anche essere
la donna più bella e intelligente del mondo, ma non la sposerei
nemmeno morto! Non avete idea di che mostro sia il Duca. E’ un



 
 
 

vero tiranno. Se fosse un pirata, mi costringerebbe a camminare
sull’asse della nave solo per darmi una lezione!”

"Adesso state esagerando. Sbagliate a essere così ingrato nei
confronti di un uomo che, tiranno o meno, vi ha permesso
di vivere e studiare! Dubito che sia così malvagio come lo
descrivete.”

"D’accordo, forse non è proprio un tiranno e avrà le sue
buone qualità, ma è un vero pugno nello stomaco. Non so come
abbia fatto mio padre a essergli così amico. E ignoro come gli
sia venuto in mente di nominarlo mio tutore, prima di morire!
Quell’uomo è pazzo, ve lo posso assicurare."

"Mi astengo dal giudizio.” disse Devon. Più sentiva parlare del
terribile duca, più desiderava conoscerlo. Non credeva che fosse
davvero così odioso come lo descriveva Merrifield.

Adeline aveva indossato il suo abito più vecchio e aveva preso
in prestito un grembiule da una delle cameriere per appendere le
decorazioni in biblioteca. Era la sala del castello che amava di più
e voleva darle il suo tocco personale. Scese dalla scala dopo aver
finito di appendere rami di agrifoglio lungo le travi del soffitto.
Adeline si asciugò il sudore dalla fronte e diede un’occhiata al



 
 
 

suo lavoro. Sembrava splendido ed elegante, sul legno scuro delle
travi. Era riuscita a decorare il soffitto in maniera uniforme.

Ora tutto quello che doveva fare era appendere il vischio
al centro della stanza. Sua madre aveva avuto la sciocca idea
di appendere vischio dappertutto. Era davvero convinta che ne
servisse così tanto? Che ci fosse tanta gente così legata alla
tradizione da baciarsi ancora là sotto? Ma Adeline voleva bene a
sua madre e non desiderava contraddirla: così voleva la mamma
e così avrebbe fatto.

"E’ bellissimo! - esclamò sua madre, Elizabeth, la duchessa
di Whitewood - Avete fatto un piccolo miracolo, figlia mia! Che
ne direste di dare un’occhiata anche alle decorazioni della sala
da ballo? Sapete quanto sia importante per me che tutto sia
perfetto!”

"Se vi fa piacere, sarò felice di occuparmene.” Adeline sorrise
alla madre. "Sapete che vi voglio bene.”

La donna le pulì affettuosamente il viso con un fazzoletto
di lino. “Siete un po’ impolverata, mia cara. E il vostro abito è
improponibile. Ricordate di fare un bagno, prima di cena. Non
vorrete che qualcuno vi scambi per una domestica!”

"Un bagno è una buona idea. - concordò Adeline - Ho ancora
qualche cosa da fare qui e poi andrò nella mia stanza e dirò a
Sally di prepararmi la vasca.” Odiava lasciare le cose a metà, la
faceva sentire sciatta non organizzare tutto a puntino. Avrebbe
finito qui e poi si sarebbe fatta un bel bagno rilassante.

"Vi lascio al vostro lavoro, allora. Gli ospiti stanno iniziando



 
 
 

ad arrivare e devo andare ad accoglierli da brava padrona di
casa.”

Adeline annuì. “Se avete bisogno di me fatemi venire a
chiamare. Sarò felice di intrattenere gli ospiti." Questa era la
sua casa, e desiderava che tutti la amassero quanto l’amava lei.
Anche se, a essere onesti, sapeva che non era possibile. Nessun
estraneo poteva coltivare nel proprio cuore i suoi medesimi
ricordi legati a quelle mura. Nessuno avrebbe potuto capirla
tranne, chiaramente, la sua famiglia. Un giorno Jamie avrebbe
ereditato il castello e, se lei non si fosse mai sposata, sarebbe
rimasta lì come vecchia zitella dipendente dalla carità del fratello.

"Sono sicura che non avrò bisogno del vostro aiuto, mia
cara. Ma vi farò chiamare, dopo che avrete fatto il bagno e
vi sarete cambiata d’abito.” La donna sorrise e la baciò sulla
guancia. "Siete una brava figlia, ma dovete prendervi cura di voi.
Altrimenti nessuno noterà la vostra bellezza.”

Ciò detto la donna si voltò e uscì dal salone.
"Lady Adeline - disse Sally, la cameriera - va bene se lo

appendo così?” La ragazza si voltò verso Sally e studiò come
stava appendendo l'agrifoglio lungo il muro.

"Sì, - rispose - ma raddrizzatelo leggermente. Non è perfetto.”
La cameriera obbedì e lo raddrizzò perfettamente.

"Così va bene?" chiese.
"Sì, ora va bene.” confermò Adeline.
"Ne siete sicura?” esclamò una voce maschile, morbida e

odorosa di miele caldo e whisky. Adeline si voltò e, quando



 
 
 

incrociò lo sguardo dell’uomo, deglutì a fatica. Era il maschio più
bello su cui avesse mai posato gli occhi! I suoi capelli erano di
un ricco castano brunito che sembrava baciato dal sole anche in
pieno inverno, e i suoi occhi erano di un oro sbalorditivo, che la
ipnotizzava.

"Le mie scuse. - balbettò - Non pensate che vada bene, così?”
"Oh, sta benissimo! - esclamò l’uomo, con un ampio sorriso

- Sembra perfetto. Non saprei se sia di mio gusto, però.
Comunque ho chiesto per sincerarmi che piaccia a voi. Vi stavate
mordicchiando il labbro inferiore come una disperata. Ma in
maniera davvero adorabile!”

Adeline rimase in silenzio, ignorando le sue parole. In genere
gli uomini non si fermavano a parlare con lei, e lei non
sapeva come comportarsi con loro. Ad essere onesti, raramente
frequentava i balli o interagiva con la società. Aveva avuto una
stagione terribile e si era arresa. Non era adatta a socializzare e
combinava sempre dei guai.

"A me piace.” mormorò. In qualche modo era riuscita a non
balbettare. Già questo era un vero miracolo, per lei. "Vi siete
perso?" Che cosa stupida da dire! “Voglio dire… vi hanno già
mostrato le vostre stanze?"

"Vi state offrendo di accompagnarmi?" L’uomo la guardò
malizioso. "Fingerò di essermi perso, a patto che voi mi aiutiate
a cercare i miei alloggi.”

Adeline aprì la bocca e la richiuse subito. Le aveva appena
fatto una proposta? Arrossì, e le sue guance divennero rosse



 
 
 

come i nastri che decoravano i rami dell'agrifoglio.
"Ehm ..." Non riusciva a trovare le parole. Il suo cervello era

completamente vuoto. "Signore ..."
"Devon - la interruppe lui - Per favore, chiamatemi Devon.

Credo che diventeremo presto grandi amici, quindi evitiamo le
formalità.”

Era un lascivo... Ci avrebbe scommesso tutta la sua eredità.
Si sarebbe approfittato di lei, se glielo avesse permesso! Ma era
così sconveniente, che lui le avesse fatto quella proposta?

"Io sono Addie. Potrei anche chiamarvi per nome, ma dubito
che diventeremo mai…quel tipo di amici." rispose.

"Vedremo. - ammiccò lui - Vedremo, dolce Addie" Si girò sui
tacchi e si allontanò.

Adeline sbatté le palpebre più volte pensando di essersi
sognata tutto.. Devon era dichiaratamente troppo donnaiolo e
troppo bello per lei…ma temette che lui avesse ragione.

Quell’uomo avrebbe conquistato il suo cuore e prima o poi
lo avrebbe spezzato. Eppure, per la prima volta nella sua vita,
Adeline si sentì entusiasta di perdere la testa per qualcuno.
Bramava di innamorarsi, anche se quell’amore fosse durato un
solo istante. Ci era andata vicino una sola volta, molto tempo fa,
e poi tutto era svanito. Ma adesso si sentiva pronta per godere
dell’amore. Non avrebbe sprecato le prossime due notti ...



 
 
 

 
CAPITOLO SECONDO

 
Devon fischiò mentre cercava la sala biliardo. Aveva

programmato di farsi una partita con Merrifield, dopo che si
fossero sistemati al castello. Il maniero era più grande di quanto
Devon si aspettasse, e a quanto pare si era davvero perso. Ma
era felice che fosse andata così, perché aveva potuto scoprire
le deliziose decorazioni appese al soffitto della biblioteca…e
un’avvenente cameriera. Era una bellezza mozzafiato che gli
aveva agitato il sangue nelle vene. Forse quella permanenza al
castello non sarebbe stata così male: avrebbe potuto sedurre la
procace Addie e attirarla nel suo letto, un rimedio molto efficace
contro la noia.

La ragazza era arrossita, quando lui le aveva fatto delle
avances. E la cosa lo aveva eccitato molto: voleva dire che la
bella cameriera non era una donna leggera, che concedeva i suoi
favori a tutti. Quella caccia si prometteva molto invitante! Devon
non aveva dubbi che alla fine sarebbe riuscita a conquistarla.
Quella ragazza sarebbe stata una piacevole novità…e un ottimo
diversivo alle sue notti fredde.

Girò l’angolo e infine individuò la sala biliardo. Devon aprì
la porta ed entrò. Merrifield era dall'altra parte della sala,
impegnato in una conversazione animata con un uomo anziano
dai capelli biondo dorato legati in un codino con una stringa
di cuoio e sorprendenti occhi azzurri. Aveva un’aria vagamente



 
 
 

familiare, o forse gli ricordava qualcuno…Devon non ne era
molto sicuro. Si avvicinò a loro e si fermò, quando entrambi si
voltarono per incontrare il suo sguardo.

"Ah, Winchester - disse Merrifield, con tono estremamente
sollevato - Volevo presentarvi al duca di Whitewood." Ah ...
quindi era quello, il suo aguzzino! "Vostra Grazia, questo è il mio
migliore amico, il conte di Winchester."

Il duca annuì. "Mi auguro che vi abbiano servito bene."
Più che bene! ... Devon sorrise, ricordando il suo incontro

con Addie. Se avesse potuto, l’avrebbe inseguita nel ripostiglio
delle scale e l’avrebbe presa seduta stante! Ma non si sentiva
ancora a suo agio. Magari più in là ci sarebbe stata occasione per
sedurre quella cerbiatta senza troppi giochi di parole. Qualcosa
gli diceva che era pronta a concedersi, e non avrebbe fatto storie.
Ma ci avrebbe giocato un po’, prima: sarebbe stato tutto molto
più eccitante…Mentre se la immaginava nuda e gemente sotto
di sé incontrò di nuovo lo sguardo gelido del Duca.

"Sì, Vostra Grazia. - rispose con un inchino - Ho avuto
un’accoglienza… degna della fama di questo castello.”

Il duca ridacchiò leggermente. "Questo castello è l’orgoglio
di mia moglie. Voleva qualcosa di grandioso e io non mi sento
in grado di rifiutarle nulla." Diede un leggero schiaffetto sulla
spalla di Devon. "Sarà contenta delle vostre parole. Avete usato
una frase forbita che di certo la divertirà.”

Devon sentì un leggero sarcasmo nella sua voce. Si chiese
se non fosse risultato troppo affettato. Cosa avrebbe dovuto



 
 
 

rispondere? Non aveva ancora incontrato la duchessa, e si augurò
di non averla offesa, con la sua audace…e falsissima definizione
del castello. Anche se non vedeva l'ora di mettersi sulle tracce di
Addie, non voleva in alcun modo urtare i padroni di casa.

"Sembra molto ben allestito per le vacanze di Natale. -
continuò, cercando di risultare convincente - Ci sono decorazioni
e rami di agrifoglio dappertutto! Lo trovo di un gusto squisito.
E poco fa mi sono imbattuto anche nella vostra meravigliosa
biblioteca, Vostra Grazia. Sono rimasto a bocca aperta ad
ammirare tutti quei libri!”

Il duca ridacchiò. "Allora di sicuro avrete conosciuto mia
figlia. La biblioteca è la sua tana, e le decorazioni di questo
castello sono tutte opera sua.”

Avrebbe notato la duchessina, se ci fosse stata! S’immaginò
una fanciulla rinsecchita e precoce zitella. Un’amante dei libri,
figuriamoci! Ma non aveva visto che la bella Addie e un’altra
serva.

“Sono spiacente, ma quando sono entrato casualmente in
biblioteca la duchessa vostra figlia non c’era. Forse aveva appena
terminato e si era ritirata per la colazione. C’erano solo delle
cameriere, in sala.”

Lui annuì. "Meglio così, avrete tempo di conoscerla. Ora vi
lascio al vostro biliardo. La cena sarà pronta tra un paio d’ore.
Divertitevi.” Fece per allontanarsi e gli uomini s’inchinarono per
salutarlo, quando il Duca si fermò sulla soglia. “E, Merrifield,
riflettete su quanto abbiamo detto prima. Vorrei una vostra



 
 
 

risposta prima della fine di queste vacanze di Natale, se
possibile.”

Detto questo, lasciò la sala.
"A cosa si riferiva?" chiese Devon. Ricordò la conversazione

concitata tra i due poco prima. "Non sembrate molto contento."
"Preferirei non discuterne adesso." Il viso del suo amico era

pieno di rabbia. "È assurdo!"
"Davvero? - esclamò Devon, con sarcasmo. - Non eravate voi

quello che assicurava che sarebbe stata una vacanza piacevole?
Cos’è successo, di preciso?”

"Il peggio del peggio, credetemi…" Merrifield alzò una mano.
"Quell’uomo è un vero tiranno!”

"Può darsi, mi fido del vostro giudizio. Tuttavia, sapete che
sono curioso. Perché non ne parliamo un attimo? Magari potrei
esservi d’aiuto.”

"Mi ha proposto di sposare sua figlia. - esclamò Merrifield,
con gli occhi che gli lampeggiavano per la rabbia - Quella ragazza
dev’essere un vero scorfano, per arrivare a propormela!”

"La ragazza stupida a cui mi avevi accennato?" Devon scosse
la testa, incredulo. "E se vi rifiutate?"

"Non mi ha fatto minacce, se è questo che volete sapere. Ha
solo tastato il terreno. Ma come posso dire di no all’uomo che mi
tiene per il cordone della borsa? Se rifiutassi, cosa accadrebbe?
E’ in condizioni da rendere ancora più miserabile la mia squallida
vita!” Mollò un calcio al tavolo. “Ma io non voglio saperne di
sposare la sua preziosissima figlia, no, no e ancora no!” Crollò



 
 
 

affranto su una poltrona. “Ho bisogno di un drink.”
"Pensate che vi aiuterebbe a schiarirvi le idee?" A Devon

non sarebbe dispiaciuto un bel brandy, ma temeva che l’amico
si sarebbe ubriacato fino a scoppiare per la disperazione. E non
sarebbe stato un bene, per lui. "Forse dovremmo aspettare fino
a dopo cena."

Avrebbe preferito mettersi alla ricerca di Addie, ma il suo
amico aveva avuto bisogno di lui ed era giusto rimanere al suo
fianco. Merrifield fece scorrere le dita lungo il bordo del tavolo
da biliardo.

"Avete ragione, naturalmente. Non c’è bisogno che dia
spettacolo di me.” Incontrò lo sguardo di Devon. "Voi, piuttosto.
E’ da quando siete entrato in questa sala che vi vedo un certo
sorrisino negli occhi. Avete fatto una nuova conquista?”

Devon sorrise. “A quanto pare, mi conoscete più di quanto
sospettassi. Comunque sì, ho incontrato in biblioteca una
deliziosa cameriera e non vedo l’ora di farla mia. Quindi, se
permettete e se mi giurate di non fare stupidaggini tracannandovi
l’intera cantina del castello, dopo cena sarei leggermente
impegnato.”

Merrifield ridacchiò. “Ovviamente avete già trovato una
femmina disponibile. Ma, se volete un consiglio, tenete le mani a
posto ... “ Scosse la testa. "Comunque, non preoccupatevi per me.
Non ho voglia di affogarmi nell’alcool. Andate pure dalla vostra
cameriera. Se volete scusarmi, andrò nelle mie stanze: dopo tutto
ciò, la voglia di giocare a biliardo mi è completamente passata.”



 
 
 

"Vi vedrò a cena?"
L’uomo scrollò le spalle. "Non vorrei, ma temo di non potermi

esimere."
Devon avrebbe voluto sollevare l’amico in qualche modo, ma

lasciò che Merrifield uscisse dalla sala biliardo. Forse, aveva
bisogno di starsene da solo a riflettere. Più tardi sarebbe andato
a trovarlo…ma non prima di avere messo le mani sulla candida,
dolce Addie…

Adeline aveva seguito il consiglio di sua madre e aveva fatto
un bel bagno…ed era rimasta a mollo più tempo del previsto. Si
era addormentata nella vasca e si era svegliata per l’acqua ormai
fredda, e la pelle le si era tutta raggrinzita. In breve, piuttosto che
farle bene quel bagno si era rivelato un mezzo disastro, e si era
dovuta rifugiare sotto le coperte per riprendere calore. Quando
si era svegliata, l’ora di cena era passata da un pezzo.

Piuttosto che rivestirsi, si era infilata direttamente la camicia
da notte e la vestaglia. Probabilmente sua madre era giù nel
salotto a chiacchierare con gli ospiti e i servi erano tutti
impegnati. Più tardi sarebbe scesa nelle cucine per farsi servire
qualcosa da mangiare: in tal modo avrebbe evitato di dare



 
 
 

spiegazioni a sua madre. Scendendo a ora tarda, nessuno le
avrebbe chiesto niente e il giorno dopo l’inconveniente sarebbe
stato dimenticato. Avrebbe fatto un salto in biblioteca, prima, per
andarsi a prendere un buon libro.

Le ore passarono e il suo stomaco cominciò a brontolare.
Aveva scritto e letto un po’, ma ora i morsi della fame si erano
fatti insistenti. Si coprì meglio con una lunga mantella di velluto
rosso, se l’annodò al fianco con un nastro di seta e decise
di recarsi nelle cucine, che a quell’ora dovevano essere quasi
deserte. Infilò le sue pantofoline da notte, prese un lume e si
avviò giù per le scale. La strada fino alla biblioteca era immersa
nell’oscurità, malgrado ardessero delle torce ai lati del muro.

Prese le scale della servitù per andare in cucina non vista
e si recò subito alla dispensa. Che fortuna! I resti della cena
erano in bella vista sul tavolo, ben coperti da tovagliette di tela.
C’era della selvaggina, delle verdure fredde e del buon vino.
Nel forno, dolcetti e biscotti facevano bella mostra di sé, per la
colazione dell’indomani. Si servì abbondantemente, mise tutto su
un vassoio d’argento e si recò in biblioteca, dove poteva recarsi
anche a occhi chiusi: con quel vassoio pesante non avrebbe
di certo potuto prendere il lume! Posò tutto su un carrello da
servizio e si recò nella sala. Aprì lentamente la porta della
biblioteca e corse davanti al camino, che i servi lasciavano acceso
per la notte. Si versò un bel bicchiere di liquore e si sedette
soddisfatta sul divano: suo padre, per fortuna, non teneva mai
l’alcool sotto chiave. E nemmeno considerava disdicevole che



 
 
 

una signora se ne servisse. I suoi genitori erano molto più liberali
di quanto si potesse supporre!

Addie cercò a tastoni il candelabro sul tavolo accanto al
divano. Accese le candele con un tizzone del camino e sprofondò
beata sui cuscini. Iniziò a mangiare, riprese il libro che stava
leggendo in quella sala solo poche ore prima e lasciò che la trama
del racconto l’assorbisse. Era notte, ormai, e l’intero castello era
immerso nel silenzio.

La luce delle candele lampeggiava sul suo libro e lei
mordicchiava tranquillamente un pezzo di formaggio. Il calore
della stanza si era ormai diffuso sul suo corpo e Addie si mise
completamente a suo agio. Chi poteva venire a disturbarla, lì
dentro, a quell’ora tarda?

"Bene, bene"… - mormorò la voce di un uomo - Non mi
aspettavo di trovarvi qui. Che meravigliosa sorpresa!"

Addie sussultò e quasi lasciò cadere il bicchiere di brandy. Per
fortuna era quasi vuoto.

"Devon ..." esclamò, cercando di non gridare per la paura. Se
almeno lui le avesse detto il suo nome completo…Rivolgersi così
ad un perfetto sconosciuto poteva essere interpretato in maniera
equivoca. Lui invece la chiamò per nome senza tanti problemi.

"Addie ..." mormorò, con voce roca e libidinosa. Sembrava
quasi assaporare ogni lettera del suo nome…con l’atteggiamento
del lupo cattivo che pregusta già la sua preda. Ad Adeline vennero
i brividi lungo la schiena.

"Cosa ci fate voi, qui?" sussurrò.



 
 
 

Lui le si avvicinò. "Potrei farvi la stessa domanda." Le prese il
bicchiere di mano e bevve il brandy rimasto. Deglutì, e poi disse
con voce roca. “Una femmina con dei gusti raffinati, non c’è che
dire. Dove posso trovarne altro…di questo?” chiese, indicando
il bicchiere vuoto.

Lei andò a prendere la bottiglia. Non aveva intenzione di berne
più di un bicchiere, ma l'aveva lasciata su un tavolo vicino, nel
caso avesse cambiato idea. "Servitevi pure.” disse.

"Vi trattate molto bene, a quanto vedo! - esclamò Devon,
ridacchiando - Addirittura il Brandy del Duca! Lui lo sa che
v’intrufolate qui dentro, di notte?”

Adeline scrollò le spalle. "Non saprei." rispose
tranquillamente. Suo padre non la teneva d'occhio. Le concedeva
tutta la libertà che voleva. "Ma dubito che la sua preoccupazione
primaria sia di controllare chi beve il suo Brandy”

Beh, almeno fino a quella sera. Ma di certo, suo padre avrebbe
avuto più di qualcosa da dire, se l’avesse vista da sola, di notte e
in vestaglia in compagnia di un uomo! Adeline si sarebbe trovata
nei guai.

"E…non v’importa nulla, se vi scoprisse…qui, in camicia da
notte?” ammiccò Devon

Lei deglutì a fatica. "Beh…Sono sicura che non gradirebbe.”
Sollevò il mento in aria di sfida. “Ma…in generale…non temo
il suo giudizio.”

Fece una risatina imbarazzata. La situazione stava diventando
scottante! Doveva fuggire di lì, subito! Adeline si alzò e Devon



 
 
 

approfittò della sua nuova posizione. La prese tra le braccia e si
chinò su di lei.

"Siete adorabile."
Il cuore di Adeline batteva all’impazzata. Ritrovarsi così

stretta tra le braccia di quell’uomo la faceva sentire eccitata e
spaventata nello stesso tempo. Cercò di divincolarsi.

“Lasciatemi andare!” mugolò, quasi senza fiato.
"Davvero vorreste fuggire? - mormorò Devon, al culmine

dell’eccitazione - Chissà perché, ma non ci credo…”
Adeline quasi gemette. Come poteva leggerle dentro così

facilmente?
"Non importa cosa voglio. Ma non posso rimanere qui con

voi, non sta bene per una fanciulla! Lasciatemi andare nelle mie
stanze…” mugolò lei.

"Va bene, vi lascerò andare. Ma prima c’è una cosa che
voglio fare.” mormorò Devon. Adeline lesse nei suoi occhi
un’intenzione malvagia che la turbò.

Ebbe quasi paura di chiedere: "Cosa?"
"Questo. - le sussurrò lui. Premette le labbra contro quelle

di lei, in attesa della risposta al suo bacio. Un brivido di
piacere scosse Adeline così violentemente che dovette resistere
all’impulso di crollare tra le braccia di quell’uomo. Quel bacio
la faceva sentire così…penetrata. Sollevò la testa e incontrò lo
sguardo di Devon, che la guardava con un sorriso maligno sulle
labbra.

"Perdonate, ma non potevo lasciare che tutto questo vischio



 
 
 

andasse sprecato. Avete fatto un ottimo lavoro!" La lasciò andare
e fece un passo indietro. "Dormite bene, dolce Addie."

Con quelle parole sgusciò furtivamente dalla porta del salone
e la lasciò sola.

Adeline non riusciva a capire a che gioco lui stesse giocando:
cosa sperava di ottenere, comportandosi così? Stava cercando
di sedurla? Ma sapeva chi era lei? Concluse di sì: era l’unica al
castello a portare quel nome.

Scosse la testa e si tirò su le gonne, afferrò il lume e uscì
velocemente dalla biblioteca: un attimo in più e sarebbe stata
perduta! Si precipitò fuori della sala e si rintanò velocemente
nella sua camera da letto.

Devon le aveva augurato una felice notte, ma non sapeva cosa
era riuscito a scatenarle dentro! Non sarebbe stata una notte
tranquilla, ma piena di sogni spaventosi e piacevoli, intrisi di
desiderio e di passione…a cui Adeline agognava da sempre.
Devon aveva risvegliato il lupo affamato che era in lei e che non
sarebbe tornato tanto facilmente alla sua tana. Oh, Dio del cielo!
Cosa sarebbe successo, adesso?
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